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Allo smembramento del regno carolingio era legata la trasformazione dell’idea dell’impero. Nonostante che Carlo Magno rifiutò la pretesa del papa di incoronare l’imperatore inducendo il figlio Ludovico ad autoincoronarsi, questi si fece dopo incoronare a Reims da papa Stefano VI e Lotario a Roma da papa Pasquale I. Così fu chiaro a tutti che Roma era la sede dell’incoronazione e il papa l’unico che poteva conferirla. Il carattere romano dell’impero era chiaro e si presentava anzitutto come difesa di Roma e della chiesa. La precedenza del potere spirituale fu indiscussa anche se all’imperatore fu riconosciuto il diritto di intervenire in caso di bisogno nella situazione romana. Ludovico il Pio rinunciò all’ingerenza nell’elezione papale accontentandosi di una semplice notificazione ad elezione avvenuta. A mutare questo stato giuridico ci pensò nell’824 Lotario allorché scoppiarono disordini per l’elezione del papa che richiesero l’intervento dell’imperatore: d’ora in poi la consacrazione del papa aveva bisogno dell’approvazione dell’imperatore che veniva data solo dopo il giuramento di fedeltà. 

Con la decadenza territoriale del regno carolingio la situazione mutò a sfavore dell’imperatore italico poco stimato. La chiesa non si curò di annunciare l’elezione del papa e rese impossibile all’imperatore di esercitare il potere a Roma. I papi accrebbero sempre più l’autorità in tutta la chiesa e non temettero i conflitti con l’impero. Nicolò I per es. difese i diritti del papa davanti  all’imperatore di Costantinopoli. Nell’863 dichiarò infatti la deposizione di Fozio che l’imperatore aveva scelto come patriarca. Fozio accusò Roma di eresia e contestò il diritto del primato papale. Ma fece valere l’autorità papale soprattutto con i carolingi. Lo dimostrano il processo matrimoniale del re Lotario II di Lorena e le dispute con l’arcivescovo di Reims. L’episcopato e i sinodi della Lorena avevano sciolto il matrimonio permettendone un secondo ma Nicolò I annullò la decisione e depose gli arcivescovi. Intanto la stima del papato era stata rafforzata da nuove raccolte giuridiche, in cui le pretese papali apparivano come antico diritto. L’intero complesso di falsificazioni, denominato “pseudoisidoriano” sorse intorno all’850 forse nel nord del regno franco all’interno del gruppo riformatore. Il primato giurisdizionale del papa e la sua preminenza sul potere temporale venivano fondati nell’antichità. Ciononostante Roma non fu il centro degli avvenimenti ecclesiastici. Nel lavoro teologico e nella formazione della vita ecclesiastica dominavano i territori al nord delle Alpi. Le principali dispute teologiche del tempo furono decise negli stessi territori. Anche nell’attività missionaria Roma era assente, limitandosi a confermare l’organizzazione ecclesiastica nei nuovi territori. La cristianizzazione degli slavi per es. fu portata avanti da Bisanzio attraverso l’azione di due discepoli di Fozio: Costantino-Cirillo (+869) e suo fratello Metodio (885).

La rovina del regno carolingio portò anche a Roma un periodo di decadenza. Gli scompigli iniziarono nell’882 con l’uccisione di papa Giovanni VIII e culminarono nell’896 nel processo al cadavere contro papa Formoso che per migliorare la situazione del papato aveva coronato imperatore nell’896 il re germanico Arnolfo di Carinzia piuttosto che lo spoletano Lamberto. Per ordine del papa Stefano VI il cadavere di Formoso fu riesumato e condannato alla deposizione in quanto Formoso non poteva essere eletto perché già vescovo di Porto. Le polemiche seguite al processo portarono alla conclusione era un rango più alto di qualsiasi vescovo e che poteva quindi essere trasferito da qualsiasi diocesi. Da allora la scelta di un vescovo straniero fu possibile. 

Alla decadenza del papato alla fine del sec. IX fece seguito l’ascesa della nobiltà romana. Siamo al tempo della senatrice Marozia (+936)rappresentante della “pornocrazia romana”. L’abile papa Giovanni X tentò invano di opporsi  al governo della nobiltà che anzi finì in carcere nel 928. In verità il sec.X fu per la chiesa un secolo negativo, un secolo oscuro.
